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645

capitolo i

STORICITÀ DI CRISTO:
LE FONTI EXTRACRISTIANE DEL I E II SECOLO

1.1. Premessa

Ciò che sconcerta lo storico nella ricerca di fonti extrabibliche di prima 
mano relative al cristianesimo delle origini è la totale assenza di riferimen-
ti a Cristo e allo stesso cristianesimo nelle letterature giudaica, greca e la-
tina, coeve all’età apostolica. Non se ne trova traccia in Lucio Anneo Se-
neca il Vecchio (50 a.C.-40 d.C.), del quale si sono perdute tutte le opere 
ad esclusione dei Discorsi, né in Lucio Anneo Seneca il Giovane (4 a.C.-
65 d.C.), uno dei maggiori rappresentanti dello stoicismo romano, il quale 
aveva un grande interesse per le questioni etico-religiose, come dimostra-
no i numerosi trattati da lui scritti; eppure egli visse a Roma proprio negli 
anni in cui avrebbe avuto luogo la predicazione di Paolo. L’inspiegabile si-
lenzio di Seneca sorprese probabilmente gli stessi falsari cristiani che si af-
frettarono a mettere in piedi una sorta di carteggio tra lui e Paolo che non 
tardò ad essere smascherato come inautentico. Non un accenno a Cristo 
troviamo in Plutarco (46-127 d.C), di orientamento platonico, il quale, 
pur vivendo prevalentemente a Cheronea nella Beozia, ebbe contatti con 
gli ambienti alessandrini e romani, si occupò di problematiche etiche e fu 
un attento osservatore dei fenomeni religiosi. Non ne troviamo in Dione 
Crisostomo (40-120), che tra l’altro visse in Bitinia tra il 100 e il 107 po-
chi anni prima che Plinio il Giovane si allarmasse per la propagazione del-
le sette cristiane. Non ne troviamo in Gaio Plinio Secondo il Vecchio (23-
79), che fu animato da una curiosità e da una sete di sapere senza pari e 
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visse in Palestina negli anni 65-70 d.C., né in Epitteto (50-125 d.C.),(1) 
esponente della nuova Stoa, liberto di un tale Epafrodito, talvolta arbitra-
riamente identificato con quell’Epafrodito, di cui parla Paolo nella Lettera 
ai Filippesi. Plinio il Vecchio visse tra Roma e Nicopoli nell’Epiro, ove Pa-
olo non avrebbe mancato di svolgere il suo apostolato. Non abbiamo trac-
ce di presenza cristiana a Roma né negli epigrammi di Marziale (38-104), 
né nelle satire di Giovenale (50-127). Neppure un sia pur fugace accenno 
ai cristiani è dato trovare in tutta la vasta produzione di Filone di Alessan-
dria (20/15 a.C.-41/45 d.C.), ebreo platonico del primo secolo i cui inte-
ressi religiosi sono confermati dai suoi monumentali commentari ai testi 
veterotestamentari, interpretati in chiave allegorica. Nel De vita contempla-
tiva (περὶ βίου θεωρητικοῦ), in cui pure ci ha lasciato, come si è detto,(2) una 
minuziosa descrizione della setta dei terapeuti, non ha rilevato alcuna affi-
nità con le emergenti sette cristiane. 

Dal canto suo Fozio (827-898), patriarca di Costantinopoli, afferma di 
aver letto il Chronicon regum Judaeorum qui coronati fuerunt di Giusto di Ti-
beriade (del i secolo d.C.), ebreo che visse nei tempi e nei territori in cui si 
svolse la predicazione del Cristo, e di non avervi trovato menzione(3). 

Paradossale è altresì l’assenza di riferimenti non solo a Cristo, ma anche 
ai cristiani nei manoscritti del Qumran, che abbracciano un periodo stori-
co che si estende dal ii secolo a.C. fino alla distruzione del tempio (70 d. C) 
e alla rivolta di Bar Kokhba (135 d.C.). Nel capitolo precedente si è visto 
come nella letteratura cristiana o cristianizzata collocabile tra la fine del pri-
mo secolo e gli inizi del secondo non solo il mito del Cristo è ancora in for-
mazione, ma è altresì assente ogni consistente e sicuro accenno tanto ai Van-
geli sinottici quanto alle lettere paoline. 

(1) W. A. Oldfather, Epictetus. The Discoursus as Reported by Arrian, the Manual and 
Fragments, London, Heinemann, 1961.

(2) v. supra, pt. II, par. 1.2.
(3) Fozio, Bibliotheca, PG. liii, col. 544: «Lectum est Justi Tiberiensis Chronicon, 

cujus inscriptio Justi Tiberiensis regum Judaeorum qui coronati fuerunt. Hic e Tiberiade 
Galileae oppidum ortum nomenque traxit. Auspicatur historiam a Moyse, perducitque 
ad exitum usque Agrippae septimi e familia Herodis, et Judaeorum regum postremi, qui 
regnum sub Claudio accepit: crevit sub Nerone, ampliusque dein sub Vespasiano: obiit 
autem tertio Trajani anno, quo et historiae finis ducitur. Stylus huic maxime concisus, et 
pleraque relatu cum primis necessaria praetermittit. Communi autem Hebraeorum vitio 
laborans, Judaeus genere cum esset, de Christi adventu, deque iis quae ipsi acciderunt, aut 
de miraculis ab illo patratis, nullam prorsus fecit mentionem».
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Gli esegeti cristiani, di cui McDowell e Wilson si possono reputare le 
punte più avanzate, tendono a sottovalutare questa vistosa carenza delle fon-
ti e ritengono che la storicità del Cristo sia confermata tanto nel Nuovo Te-
stamento quanto in fonti che sono databili dal ii al iv secolo d.C.,(4) come i 
Padri della Chiesa, o in scrittori ecclesiastici, come Policarpo, Ireneo, Giu-
stino, Ignazio, Origene, Eusebio e Tertulliano in merito alla conversione di 
Tiberio, nonché in fonti extracristiane, come Giuseppe Flavio, il Talmud in 
entrambe le versioni, Plinio il Giovane, Tacito, Svetonio, Thallos, Flegon-
te, Serapion e Luciano. Contro le tesi di McDowell e di Wilson si possono 
proporre le seguenti obiezioni: 1) per diverse ragioni Giustino non ha l’af-
fidabilità dello storico; egli infatti ritiene che Tolomeo, reputato per altro 
contemporaneo di Erode, abbia incaricato i Settanta per la traduzione del-
la Bibbia in greco; 2) Giustino dà credito a documenti oggettivamente di-
scutibili, come gli Atti di Pilato; 3) Giustino, Origene e Policarpo non sem-
brano attingere da altre fonti se non dal NT e perciò non costituiscono una 
conferma indipendente della storicità del Cristo; scrivono a distanza dagli 
eventi che narrano e non sono pertanto testimoni diretti degli stessi; per di 
più accolgono acriticamente storielle inventate. Tale è per esempio la favo-
losa conversione di Tiberio al cristianesimo, la quale urta contro i fatti nar-
rati da Tacito e da Svetonio, che ce lo dicono avverso a tutti i culti religio-
si tanto da decretarne l’espulsione da Roma. Se Tiberio si fosse convertito al 
cristianesimo, ne avremmo trovato testimonianza in Paolo, che era cronolo-
gicamente più vicino agli avvenimenti. D’altra parte non ci sono altri autori 
che parlino della conversione di Tiberio; Tertulliano è pur sempre una fon-
te tardiva per attestare che le cose siano andate come egli dice. 

1.2. Il cristianesimo nel giudizio di autori pagani: a) Petronio

Tra il ii e il iv secolo d.C. non pochi autori pagani alludono ai cristiani e 
talvolta ne parlano come di una setta nociva di recente espansione, costitu-

(4) J. McDowell, Evidence that Demands a Verdict, San Bernardino, Here’s Life Pub-
lishers, 1979 e successivamente con Bill Wilson: J. McDowell -B. Wilson, He Walked 
Among Us: Evidence for the Historical Jesus, San Benardino, Here’s Life Publishers, 1988. 
Di contro R. Lataster, Questioning the Plausibility of Jesus Ahistoricity Theories: A Brief 
Pseudo-bayesan Metacritique of the Sources, «Intermountain West Journal of Religious 
Studies», vi, 2015, pp. 64-96, è del parere che nessuna delle fonti neotestamentarie offre 
garanzie in merito alla storicità del Cristo.
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ita per lo più da seguaci affetti da insania.(5) Gli esegeti cattolici ne danno 
spesso una interpretazione forzata nel tentativo di piegarli alle istanze del-
le loro posizioni ideologiche, che sono poi quelle di trovare conferme alla 
veridicità dei racconti evangelici. Sono per lo più soggetti a tali forzatu-
re i testi di Gaio Petronio Arbitro (27-66), Apuleio di Madaura (125-170 
d.C.),(6) Marco Cornelio Frontone (100-170 d.C.)(7) e Claudio Galeno di 
Pergamo (129-201 d.C.).(8)

Petronio (27-66) scrisse sotto Nerone il Satyricon, uno dei più noti ro-
manzi della letteratura latina. Non avremmo l’interesse a parlarne se non 
fosse per l’episodio della matrona di Efeso, che gli studiosi cattolici, voglio-
no dipendente dal Vangelo di Marco a differenza di Patschung che è di op-
posto parere. In realtà non c’è alcuna evidenza né per l’una né per l’altra del-
le due ipotesi; né c’è alcun legame diretto o testuale tra il Satyricon e Marco 
tale da giustificare una dipendenza nell’una o nell’altra direzione. Il Satyri-
con contiene ovviamente una satira dei costumi e delle superstizioni greche e 
romane che erano particolarmente frequenti nelle sette misteriche. Un pri-
mo esempio è dato dal passo,(9) in cui Petronio accenna ad una superstizione 
tipicamente romana secondo cui il canto del gallo fuori orario alla sera è pre-
annunciatore di eventi funesti. Di tale superstizione si trova traccia in Pli-
nio.(10) Trimalcione, infatti, interpreta il canto del gallo come presagio di un 
incendio o della morte di qualcuno; perciò, intimorito, ordina di fare gli op-

(5) Sui conflitti tra cristiani e pagani nei primi secoli dell’Impero, cfr. C. H. Fouard, 
Les origines de l’Eglise, Paris, Lecoffre, 1884; P. de Labriolle, La réaction paienne. Étude 
sur la polémique antichrétienne du I au v siècle, Paris, L’Artisan du Livre, 1934; J. Moreau, 
Les plus anciens témoignages profanes sur Jésus, Bruxelles, Office de Publicité, 1944; W. Den 
Boer, Scriptorum paganorum I-Iv saec. De christianis testimonia, Leiden, Brill, 1965; M. 
Simon, Early Christianity and Pagan Tought: Confluences and Conflicts, «Religious Stud-
ies», ix, 1973, p. 385; S. Benko, Pagan Criticism of Christianity during the First two Centu-
ries A. D., Aufstieg und Niedergang der römischen Welt, ii-32, Berlin, De Gruyter, 1980, 
p. 1055; P. Carrara, I pagani di fronte al cristianesimo. Testimonianze dei secoli I e II, Fi-
renze, Nardini, 1984; L. Padovese, Lo scandalo della croce. La polemica anticristiana nei 
primi secoli, Roma, Dehoniane, 1988. 

(6) A. Portolano, Cristianesimo e religioni misteriche in Apuleio, Napoli, Federico & 
Ardia, 1972. 

(7) P. Frassinetti, L’orazione di Frontone contro i cristiani, «Giornale Italiano di Filo-
logia», ii, 1949, pp. 239-254. 

(8) R. Walzer, Galen on Jews and Christians, Oxford, University Press, 1949.
(9) Petronio, Satyricon, lxxiv, 1-5,
(10) Plinio il Vecchio, Hist. Nat., x, 49.


